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AL LETTORE 
















Deb, cos'è mai questa divina possa i 
che poesia s'addimanda ? ‘ 
Ecco, lettor, nient'altro 
che l'anima pugnace, 
che tuona, avventa, implora, e piange e anela. 
Ove il dolor si cela 
quivi tien sue radici, e a "| duol s'informa 
dell’umana famiglia; 
ne ’l piacer s'abbandona, ne l'oblio 
d'un ideal riposa, 
ma intemerata sempre, e saggia e altera, 
trae le fogli da’l bello e a’l ver s’appiglia. 


Una così ne l’arte, ha mille forme, 
e mille forme dà, mille richiede, 
or triste or lieta, 

or feconda d'amor, or senza fede. 





IDEALE 











Privo cor, chè piangi, e arguti e tristi 
di corruccio mi dài sensi profondi? 


Tu li dettasti, o core, ed io li scrissi 
questi versi protervi e vagabondi. 


Tra ’1 vario mormorar di varia gente 
essi n’andranno, è ver, monchi e falsati, 
e de "l riso sottil di chi non sente 
gli estri d'amor sopporteranno i fati. 








Poi ch'a dannar chi propugnò sul vero 
s'appresta il mondo temerario e vile, 
e ne’ sogni, talor fiorenti e belli, 


spiace ’1 nudo parlar col nudo aprile. 


Ma di ciò che ti cale? Al ver prefissi, 
Noi rifugimmo da' udibri immondi, 
tu li detttasti integri, ed io li scrissi 


questi versì protervi © vagabondi. 





A LEI 











Perchè taccia il rumor de la catena 
‘che a te m'avvince, o Donna, e l’aureo nome 
Certchi ignorato il vulgo infesto, e frena 
abbia la lingua, e sue sentenzie dome; 


sarà chel bianco viso e la serena 
fiamma de gli occhi e le spiranti chiome 
lieve adombrando, ne l’immensa piena 
“giovi esser cauto che da ’l sen ne prome. 





Onde non più, da "1 labbro mio, vezzoso 
il suono udrai che la celeste imago 
di te ne ”| cor soavemente spira» 


Ma un altro ahimè, dolente € sospiroso 
fia che ti doni, e d’esso ancor m’ appago». 


poi che le muse il suggerir: Walmira. 





A WALMIRA 














Donna, poi che fu dato a le mie luci 


di contemplar la tua beltà divina, 
cieco desir, che menami a ruina, 


de la ragion sommise i savi duci. 


E sì m' ha forte stretto, e sì con truci 
lacci legato, ovunque mi trascina, 
ch'io giaccio, oh lasso, a sera ed a mattina, 
a l' impero crudel che tu m° adduci. 





è în vano i’ chieggio aida, 


E in van dispero, 
impre avvinto 


ché niun di me si duole, e se 


io resto a "l laccio, e par lento m' uccida. 


Donna, cotal m' hai reso; € ancor non piangi 


«e né m'ascolti, e sola tu m'hai vinto 
e "1 mesto core mi trafiggi ed angi. 





NATALE 











Un dì che per le fulgide 


region de ’l cielo visse 


Giove, signore ed arbitro, 
— D' una fanciulla, disse, 
Facciam la bella imago 


qual non fu mai ne’ brevi abitator. 


Abbia ne’ viso il candido 
splendor de la beltade, 
uno a ’1 vezzoso e limpido 
brillar di verde etade, 
e il gaudio che l' infiora 


e il fascino potente seduttor. 





Abbiano il nero l’ avide 


le celestial pupille 
feconde d’ incantesimo 
i di luce e di faville, 
i d’ amor, che colga il seno 
a chi tropp oltre l’ osi rimirar. 


Spiri l’ ambrosia olimpica 
per la fluente chioma, 
e l'ondeggiar benefico 
del custodito aroma 
faccia il mortal rapito 
fremer di gioia e cipido invidiar. 


Scendan gentil per gli omeri 
le braccia rugiadose, 
fresche qual dolce cumulo 
di salvie, timi e rose, 
onde l’ odor soave 


torni più grato a’ sensi che a'l pensier. 
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Scenda qual aer melodico 
di mistici concenti 
la vuce sottilissima 
compagna a’ cari accenti, 
emula ardita a "1 suono 


di flauti e di liuti almo e legger. 


Baleni ancor ne ”l nobile 
fulgore de ’l sembiante 
il senso impercettibile 
d’ un'anima vagante 
che a "1 fervido desìo 


congiunga il pregio di gentil candor. 


Splenda così ne l’ intimo 
de 'l seno la virtude, 
che non ha par ne l’ inclita 
bellezza in che s' acchiude, 
el casto ansar de "l petto 


tempri il fuoco d'un puro e santo amor. 


Tutti abbia in sé i molteplici 


beni che l'uomo anela; 

la perfezion, che dòmita 

ne la mia man si cela, 

tutta riveli in lei 

l'alta possanza ond’ io uso far don. 


Così dicea, che rapido 
girò la Parca il fuso: 
nacque la diva immagine 
qual fu descritta in suso, 


qual vive fra i mortali 
traendo di Walmira il dolce suon. 


DE 








CADUCITÀ 














La mesta foglia che ritorna in seno 


a’l terren che di succhi la nutrio, 
in fra la sabbia il disseccar del rio 


se il ciel fu pertinace ne "l sereno, 


son lo specchio vital. Così ’l terreno 
vagar fugge, e la speme e il van desio 
poi che morte ne vien, vela l’oblio 


el novo Sole a l'avvenir vien meno. 


Poco dura il vigor che ci tien fermi! 


Dimani andrem sotterra, e su le nude 
larve di gel brulicheranno i vermi. 


Che val dunque bellezza ed agi ed oro? 
e che felicità? Abbia virtude 
il casto nome almeno, e gloria e alloro. 








SUL NOME DELLA DONNA AMATA 














(Greco nome gentil, nato a la riva 


d'isola amena d’ogni fior lucenti, 
disdegnator de la più bella Diva, 


mesto ricordo ne l’antiche menti; 


fluttuante pe’ secoli veniva 
l'eco tua dolce a le moderne genti, 
e avvolta ne "| mistero, erte saliva 


de 'l coturno italian le note ingenti, 





(°) 
LI 





Pur che il tuo suono compassione 0 sdegno 
muova in altrui, affascina ’l mio core 
diletta i sensi e sprona ancor l'ingegno. 


Ché, di quella l’imago, onde si bea 
lo spirto mio risvegli e che l’amore 
più bella fe’ de l'invincibil Dea, 








A VENERE 
(Sull'Ode Foscoliana) 
(1902) 














De "1 vasto Olimpo o fulgida 


dominatrice eterna, 


in fra le belle amabile 


Dea di beltà superna, 


fresca e leggiadra Venere 
da "l crin che ambrosia odora, 
da "l viso biondo e cerulo 


più de la dolce aurora, 


"Tu, de l’amena € candida 
Cipro fatal regina 
non disdegnar, deh ascoltami 
s'io t'implorai, Divina. 


È ver che te su l'inclita 
cedra levar gli Achei 
e d'invidiati cantici 
ti ricolmar gli Déi; 


che a te corone e tripodi 
offrir dunzelle e vati 
onde saliano i fremiti 
, da’ zeffiri portati. 


Le molli a te prostrarono 
Grazie il festante viso, 
e "l tuo raggiar de l’elladi 
Dive sfiorò il sorriso. 








Tu pur vedevi, o roricda 
de "1 ciel purpurea figlia, 
tu di Giunone e Artemide 
piegar l’'incaute ciglia. 


Tu fulminasti a ’l siculo 
pastor le tue vendette 
ché i tuoi celesti aromati 
ad inchinar non stette. 


Ed eri tu, che, vindice 
su di Cinir la prole 
spargevi lutti e lagrime 
che funestàro il Sole. 


Non io quindi presumere 
oso canori accenti 
e arguti in su le tremule 


corde librar concenti. 
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Ma i’ vengo a te, dolcissima, 
ad impetrar mercede, 
onde d'un cor che dubita 


sviar la vana fede. 


Avvi, o Regina, amabile 
vaghissima donzella 
ch'ognor mi sdegna e negami 


d'amor dolce favella. 


In van pregai, d'inutili 
pianti mi feci insano, 
ché ognor superba, indocile, 


ella ritien la mano, 


Anzi, crudele e perfida 
gode de’l pianto mio, 
ride la bella a "l fervido 
indomito disio. 





A te mi volgo, o tenera 
d'amor custode, a ’l seno 
deh solamente un fremito 


spirale grato almeno. 


Fa che le luci amabili 
volga ver me benigna 
e d'un sorriso languido 


infiorale, o Ciprigna, 


Abbi pietà d'un misero 
che geme per amore! 
non ti son nuovi i palpiti 
de l’ infrenato ardore. 


Sai che crudele, indomito 
tu partoristi il Figlio, 
sai che, d'acciar, volubile 


sdegna viril consiglio. 








Ei non perdona il rapido 
fiuttuar de "1 sangue, immoto, 
né per la madre, intrepido, 


ha di pietade un voto | 


Deh, ti sovvien, Citerea, 
de ’l di che sacro e pio 
da le tue membra eburnee 


tiepido sangue uscio. 


Al vago Adon, di Ciprio 
funesto giovinetto 
tu germogliasti anemoli 


da "l sanguinato petto | 


Vale, o gran Dea, ceh porgimi 
orecchio a' 1 santo voto, 
e d’ inusati tripodi 


io ti sarò devoto. 





Onde sol, fra gli unanimi 
dispregiator, ribelle, 
per te tripùdi e cantici 


ed are avrò novelle. 








ALLA NEVE 











IR amo, candida neve, o che tranquilla 
danzando in fiocchi morbidi e leggeri 
scendi, qual turbin*di folletti alteri, 

e l'universo tutto, ebro, vacilla; 


o che riposi su la queta villa 
e pel bianco orizzonte avida imperi, 
e lontano giù giù bianchi pensieri 
spira nel cor la tremula pupilla. 





T' amo, se fievol sole rompe in cielo 
e da le bionde nuvole flessuose 
sfuggendo un raggio il panorama indora. 


Ma t'amo, o neve, poi che l’ amorose 
idee nel sen mi svegli, e penso allora 
quanto arda il core a ’l tuo fioccar di gelo. 





IL TEMPO 
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N'è sempre innanzi, eterno, in su l’ intere 
membra levato il gran Titano a scorta. 
È vecchio immenso, ma rubesto, e fiere 


da l'occhiaie faville e lampi esporta, 


Eccelse, remiganti in buie sfere 
spiega l'ale su’l dorso e gel v'apporta, 
e via per quelle, gigantesche e nere 


ad eterna oblivione i di ne porta. 


Ne l'un pugno, già domo ed infecondo 
stringe il passato, l’avvenir ne l’altro 
e tien co'l primo ciò che dà il secondo. 


Molli ha le tempie di sudor grondante 
e va precipitoso, e *l guardo scaltro 
mai non depone da’) fisar l’innante. 





AMORE E GLORIA 














O genti umane che vi affaticate 
a gir là dove menavi il desio, 
de l'essere il perché non dimandate 
qual ei ne sia, se venturoso o rio; 
poi che due grandi aspirazioni alate 
concesse il fato a noi, cortese e pio; 
l'ambita, ancor che indomita vittoria 
su d’amor la fortuna e su la gloria. 


Sol di speme talora si nutrica 
la misera de l’uom fidente prole, 
e di sciagura e di viltà nemica 
il ben, sognando, figurar si suole; 
ove appaia l’amor, crede che amica 
abbia natura e gir oltre non vuole, 
e de la vita ancora il tutto oblia 
e a’ nuovi ardori il proprio seno india, 


Ma non sì che la fiamma in petto nata 
non stimoli il cervello e non lo sproni; 
ché, da grand'opre ognora incoronata 
la virtù de l’amor spande i suoi doni, 
Sempre con l’ideal fuvvi un’amata 
sembianza, auspicio a gli animosi e buoni; 
né concepì l'ingegno più alla impresa 
pria che face d'amor l’avesse accesa. 











Amor da gloria il cielo non divide, 
ché l'un l'altra sostiene, e quello in vita 
e questa dopo morte a noi sorride, 

Così l'uom saggio, che lontan l’ambita 
felicità desiava, amor conquide, 

e quegli solo a palpitarne invita; 

poi ch'è si alto l'amoroso affetto 

che in alma bassa e vil non ha ricetto. 


Ma perché de’ mortal vòta è la spene, 
ré vevturoso mai esser non lice, 
avvien che spesso in dure, atroci pene 
si cangi quel che pria sembrò felice. 
Ond'è che a l’uman core il primo bene 
detrae sovente amore od interdice, 
né fia mai più che a lui pace ritorni 
s'anco abbia lena a viver tristi giorni, 


ea 


e —_ 





Ob, perché tanta gioia a ’l nostro core 
esser cagion dovea di lungo affanno ? 
Ché, di gaudio foriera e di dolore, 
dispensa a questi il bene a quegli il danno. 
Anch'io, anch'io nel seno porto, o Amore, 
ferali punte che morir mi fanno; 
e poi che loco tu ponesti in petto 


tacque:in esso; avvilito, ogni altro affetto; 


E tu, dolce mia Speme, anco sostegno 
a gli anni mici, bellissima Fanciulla, 
ché ferire il mio cor sino a tal segno? 
Cedi oramai che la mia vita è nulla. 
Dammi un sorriso, e sia pur questo il pegno 
de la tua fede, e ’l mio dolore annulla ; 
non far che ancora ad inusati preghi 
crudel tu resti e ancora amor mi nieghi, 








Vivo per te, e in te lo sguardo fiso 

tento il cammin di gloria, ma dispero, 

ma veggo ahimè che senza il tuo sorriso 
difficil mi sarà l’erto sentiero. 

O Donna mia, quest'è l'estremo avviso 

che da’'l1 mio labbro intendi, e parla il vero! 
Or ti vanta, ché a ’l sen doglioso e carco 
tu sola unico avesti e primo il varco. 








A GIOSUÈ CARDUCCI 














Salve, o gran Vate de l’Italia nuova | 


Oggi che cedra e lauro incresce a gl’ imi 
tu sol ne vieni, e di serena piova 


spargi le carte e la virtù redimi. 


Per te l’ etrusco metro in sè ritrova 
l'antica vigorìa, che tu gl'imprimi, 
per te la tarda patria si rinnova 
scossa da ’l sonno a' carmi tuoi sublimi. 








Di vergogna compreso e d' umiltade 
a te mi prostro, e ’l divo genio ammiro 
che il Nume fia de la futura etade. 


Così gloria canuto il crin t' infiori 
in aureo trono assiso, ov' io ti miro, 
ne ’l gaudio, umil, di sempiterni allori. 





PROFESSIONE — 


n 











— 
(bhe speri, o Donna, d'immortal sospiro 
e d’affanni spargendo il mio sentiero? 
Ch' io cessi da l'amarti? Che l' austero 


Nume de "l volto scordi, ond’ io deliro ? 


Ah no, Fanciulla, da l'immenso giro 
mai non posan le stelle e a ’l guardo, in vero 
brillano eterne! Or di, de ’l mio pensiero 


la stella non sei tu ch’io sola miro? 


Finchè de ’1 bello la divina luce 


splenda e consoli, da le tue pupille 


trarrò il mio canto e ’l raggio onde riluce. 


Finchè palpiti arcani intenda il core 


li avrà per te, saran per te faville 


d’immenso, eterno, sconsolato amore, 








A MIA MADRE 











O madre mia, oh quale serbo in petto 
smisurata per te fiamma d'amore | 
Sol ch' io rimiri il tuo gentile aspetto 


sento, commosso, palpitarmi il core. 


I 
mio ’l patir santo, il santo tuo dolore ! 
Pur che ti serbi immacolato affetto 


gaudio, il tuo gioir son mio diletto, 


rispecchierò ne 1’ alma il tuo candore, 





- È bel, viventi in una pace, ognora 
ne l'effluvio d'amor lenir gli affanni 
sperando, o madre, più lucente aurora. 


Bello è vivere in te giorno sereno, 
e ad uno ad uno enumerarti gli anni, 
più bello ancora lo spirarti in seno, 





SOSPIRO 
(A Walmira) 
(1902) 











Qual di ruscello indomito 
l'erta volubil onda 
precipitando in margine 
a la malferma sponda, 
si piace in pria ne' vortici 
travolgere ogni cosa, 
quindi tranquillo posa 
in placido sentier; 





così talor, ne’ fervidi 


sogni d' egre speranze 
calano in grave cumulo 
le prische rimembranze; 
così talor l’immagine 
de l'amor tuo, Divina, 
come ruscello in china 
scende ne ’l mio pensier. 


E pria violenta e rapida 
rugge, ed i sensi oscura; 
fulmina a "l cor la folgore 
de la possente cura; 
indi, sereno e tacito 
per l' ampio azzurro immenso, 
in nuovi sogni il denso 
turbine muta e spar. 
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Ahi, quante volte il cupido 
Nume de *l tuo sembiante 
viene a insidiar aneliti 
ne l’ infelice amante; 
ahi, quante volte il candido 
splendor de ’l tuo bel viso 
tronca su "l labbro il riso 
a ’l seno il respirar. 


Allor che a *l sonno immemore 
lasso le membra dono, 
l’imago de la Vergine 
sorride in abbandono; . 
la sospirata immagine 
ecco svanisce e tace, 
invola a ’l cor la pace 
e lascia a l’ alma il duol. 





Allor che il capo languido 
su le sudate carte 
curvo affannoso, un fremito 
sento per ogni parte; 
sento vicino il palpito 
de *l sen d’ una fanciulla 
cui diemmi, altro mai nulla 
che de la speme il vol. 


Se per deserto tramite 
uso rivolger l' orma, 
«di femminil fantasima 
I’ inimitabil forma 
m’ incalza, e poi che tùrgida 
mi risospinge in vano 
dileguasi lontano 
onde primiera uscì. 








Ovunque ovunque il zeffiro 
in su le molli antenne 


d'un caro nome il sonito 
ama librar perenne; 
ovunque l' eco intendere 
parmi de la favella 

in che una donna bella 
mi parlerebbe un di. 


Or tace ! In van ne l’ anima 
geme un amor caduto; 
quel labbro a *l triste gemito 
quel labbro ognor fu muto. 
Invan pregai, d'un misero 
come si prega Iddio, 
cantai, ma il canto mio 
gelido a ’l cor le fu. 





Odi, Walmira, il secolo 
che pargoletto sorge, 
in te s’ abbella, e cupido 
a l’avvenir che porge 
chiede: — Quando sensibile 
fia che una simil forma 
scenda a calcarne l’orma 
e dica: Or non è più? — 


Il fiorellin, che lucido 
a la spirante brezza 
in fra l’erbetta rorida 
e profumata olezza, 
te non pareggia a "l nitido 
spirar de la fragranza 
onde ospital sembianzi 
l’Egioco ti fè. 











A te non regge il candido 
giglio di Lombardia 


né de la viola amabile 

la mesta leggiadria; 

cede a "l tuo volto florido 
la rubiconda rosi, 

che fresca e rugiadosa 
men vaga è pur di te. 


D' in su le vette olimpiche 
a trionfata gara 
più non avvezza, or Venere 
ad invidiarti impara; 
e già la casta Artemide 
provetta dardatrice 
pria di pudor vittrice 
vinta ti cade a 'l piè. 





De le fiorenti driadi 
ecco le negre chiome 
in tra i virgulti ascondere 
de’ verdi boschi; e come 
molli naiadi infrangono 
le malvietate sponde 
e celansi ne l' onde 
ove Beltà non è. 


Chi fia che a te l’amabili 
non pieghi incaute ciglia, 
d'ecc.lsi fari o unica 
onnipotente figlia ? 

A'"l balenar fatidico 
de’ tuoi celesti lumi 
piegano il capo i Numi 
impallidisce il Sol. 





Oh quante volte, estatico 
io ti contemplo, fremo, 
e da "1 tuo ciglio, immobile 
pendo commosso e tremo. 
Scordo cosi de l’ essere 
ogni terreno male, 
ne ’l gaudio che m' assale 
sento mancarmi il suol; 


credo così percorrere 
de "l ciel le vie immortali ! 
e se talor de l’ etere 
scoti le fulgid’ ali, 
e sciogli su la maàndola 
fluidissimi torrenti 
di musici concenti 
che piovon foco e gel; 





cessa il cantar serafico 
de’ sempiterni cori, 
cessan de l’ onde i murmuri, 
de ’l vento i rei fragori, 
tutto in silenzio volgesi 
e l’ universo ascolta, 
in dolce sogno avvolta 
l’alma rivive in ciel, 


Deh stendi ancor volubile 
su l’ istrumento arcano 
indagator melodico, 
stendi l’ eburnea mano, 

Fa che ne l'aer, limpida 
risuoni l’ armonia, 
quella che a ’l cielo india 
e ne rapisce il cor. 





Me, trepidante e pallido 
vedrai su *l nudo suolo 
lambir tue piante, immemore 
ne la dolcezza e ?l duolo, 

e "1 fiero capo indomito 
a’ tuoi ginocchi, a stento 
chinar con moto lento 
d’ inconsumato amor, 


E mentre ancor la cetera 
l’ onde ed i venti doma, 
del tuo cantor, già vittima, 
calpesterai la chioma. 
Colpita allor da brivido 
ti ritrarrai pietosa: 
credi che dolorosa 
l'alma il tuo pié mi fa? 





No ! quell’ istante è giubilo 
delizia a ’l tuo cantore, 
vaga illusion di fremiti 
di spasimo e d' ardore, 
onde languir ne l’ estasi 
d’ un gaudio lento e pieno, 
su ’l tuo virgineo seno 
sognar la voluttà. 





INVITO 











Qui, dove l’ampio azzurro in infinito 
verde si specchia, e di sereno albore 
brillano l' aure intemerate, e aurore 
fulgide e pure fanno il ciel gradito; 


qui, tra le gaie note e ’l mesto rito 
vieni, o Fanciulla, a rinnovare il core. 
Che val l’ infesto cittadin rumore, 
che l’ animo consuma, egro e ammollito ? 


a" dell 


Qui vaghe zolle in su "l terren fiorito 
nutron le Grazie, e d’ inusato ardore 
Zeffiri alati e d’ òr recano invito. 


Qui, senza tedio, immaculate han l’Ore 
vergini influssi; qui, da' fior blandito 
carmi sospira, e vive eterno, Amore. 





A WALMIRA 











È ver che fia de l' anima, 
Waimira, eterno il duolo, 


e ancor gemente e solo 


viva l’ acceso cor ? 


E fien di meste lagrime 
quest’ occhi ognor fecondi 
e d' ingiallite frondi 
fia che si vesta Amor? 


L’ amor che un dì ne ’1 languido 
sen mi spiravi lento 
non ti giurai che spento 
non l’ averìa che il ciel ? 


Ebben, Walmira, ascoltami, 
uno spergiur non sono, 
e a "1 volontario dono 
ah, non sarò infedel. 


SE 





UNA NOTTE DI MAGGIO 
(1993) 








” 
Vial 


Calma è la notte e senza nubi il cielo. 
Ecco la luna a navigar n' attende 

per l’ infinito azzurro, e in aureo velo 
ama e risplende. 


Tutto è silente: e né di qua gli arbori 
odo stormir, né la sepolta rana 

cantar melanconia di freddi amori 

sento lontana. 





Placidamente in su le ali ignave 
dorme de’l vento l’ armoniosa cetra, 
ma l’ eco dolce d'un amor soave 

brilla ne l’ etra. 


Da mille pori trae candido volo 
un’ essenza beati, e a ’l ciel ne sale; 
stillante è l'erba e rugiadoso il suolo 
d’' umor vitale. 


Oh che tranquilla pace accoglie in seno 
l’ alma natura, e che saliente amore 
l'astro divino, il verginal sereno 

germina a ’l core, 


Par che rapito in dilettosa calma 

mediti l’ universo un grato evento, 

o lieve un sogno gelido su l' alma 
passi d’ argento. 








Ve' quanto lume in cielo e quanto ancora 
su la spirante terra ! Oh come bello 
è il raggio de la Dea, che mesto infiora 
ogni arbuscello. 


A l'anima scorata oh quanta infondi 
placida notte, tu fiorente vita 
e rinnovar la sai, se da profondi 
pensier smarrita. 


Spesso m'è grato rimaner tra l’ erba 
a conversar con te, candida luna, 
e ne la mente, già fatta superba, 
ad una ad una, 


rievocar le memorie e i dolci affanni, 
il triste sospirar, l' amor caduto, 
e pianger di me stesso, e de’ verd’ anni 
il ben perduto. 





E già da lungo vaneggiar commossa 
e da’l dolore ho l’' alma irrigidita, 
e par che non un fremito per l’ ossa 
: fugga di vita! 


Ho bisogno di pace ! Ascondo in petto 
aito un desio di fervida speranza, 
e sol possente bramosìa d’ affetto 


ancor in’ avanza, 


Dolce cura m'è questa, e mai non fia 
ch’ essa ne manchi. Ahimè, vitale a *l seno, 
altrice a "1 mio pensier, come potria 
sopirla almeno ? 


Ab, fummi così bello, in grato errore, 
lungi fantasticar giorni di pianto 
e vagheggiar d'un’ esistenza in fiore 


tutto l’ incanto | 





Tutto l'incanto d'un gioir supremo 
d'un supremo desiar brillava in mente, 
raggio fecondator d'un voto estremo 

ne ’1 cor fidente. 


Ma tutte dileguar quelle sembianze ! 
poi che una man di ferro il mio pensiero 
tutto rapiva, sol che rimembranze 
lasciando, e il vero. 


E le portò via via laggiù lontane 
tanto lontane le sembianze ambite ! 
ov’ è buio fecondo d' inumane 

larve intristite. 


Ad esse co ’l pensier più non ritorno 
e in vano il cor le brama e le sospira; 
più non ispero, né m' alletta il giorno, 
ch’ odio m' ispira. 





| E sol tornami caro il freddo lume 

or de la queta notte ! Oh che serena 

piova d’ argento immacolato Nume 
lungi ne mena, 


O luna mia, che languida ne vai 
viaggiando senza posa eteree plaghe, 
quanta pace m' infondi al tu non sai 

tra l' ombre vaghe. 


Bella tu seil ma penso, alma compagna 
penso che in breve fia tu asconda il viso 
e nieghi a l’erbe il bacio e a la campagna 
blando sorriso. 


Ché tosto da l’ oriente il Sol levato 
di luce immensi verserà torrenti 
tutti abbracciando ne l'impero usato 
mille elementi. 








Ed ahi! che a me dissolverà l' albore 
} estro perfin de l' egra fantasia, 

I elffluvio a ’l cor d’ una piovente amore 
triste poesia, 


DG 





GIOVINEZZA 














Torna il tempo seren, torna l’ aprile, 


e con la primavera il maggio in fiore; 
l’una a l’altra succedonsi l’ aurore 
e ad imbiancarle torna il Sol gentile. 


Ma poi che scorsa è la stagion simile 
di giuvinezza, e il palpitar del core, 
essi non tornan più, non torna amore 


né il gaudio estremo de l'età virile, 


Cadranno ad una ad una le speranze 
come foglie appassite, e a 'l gran desio 
subentreranno in cor le rimembranze. 


Dolce è la verde età figlia mortale | 
Ma se d' affanni vil ministro e rio, 
o Giovinezza, il tuo bel fior che vale ? 





IL GELSOMINO 
(ottobre 1902) 

















O Donna, ti rimembra il gelsomino 


che un dì, tremando, ti donavo ascoso | 
Quello era il simbol de Ì' amor divino, 
de l’ amore per te fervente e ansioso, 


Tu l’intendesti tutti in quel mattino 
i moti, o Donna, de ’l mio cor desioso, 
e, leggendomi in viso, muta infino 


a 'l mio partir ti festi, ed io peusoso ! 


Ahi vano core, a qual funesto e rio 
fato ti risospinse alma fanciulla | 
ahi quanto fu infelice il mio desio | 


Ché da quel di fatal mancò la spene 
e vissi in pianto, ed ebbi, altro mai nulla 
sol che dolore intenso e atroci pene. 








SULL’ ALBUM D'UNA FANCIULLA 
(febbraio 1903) 








L'espressione gentil: di santi affetti 

d’ amore e d' amistà che l’ albo acchiude, 
serba, o Fanciulla, come i primi effetti 

di quella prima età, ch' or ti si schiude. 


Poi che de gli anni e de la cara spene 
svaniran come larve le sembianze 
altro non resterà di tanto bene 
che l’ amaro sospir, le rimembranze. 
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. E allor che tristi e dolorosi avrai 
pensier d’ angoscia ne la dubbia mente, 
queste pagine sfoglia, e troverai 

onde riconfortar l’ alma gemente. 


Queste pagine sfoglia | Il Tempo avaro 
avrà tentato di cassarne i segni; 
ma in vano fu: de’ giorni che n’ andàro 
ti fieno quelle intemerati pegni. 


Passano a lungo andar sogni e chimere 
radendo de l’ oblio la fragil culla; 
passan silenti le visioni altere 
e tornan tutte tutte in grembo a ’l nulla. 


Ma quel che preme a l' intimo de ’l core, 
ma quel ch'è melodia d' affetti santi 
no, Fanciulla, giammai giemmai non muore, 
in ciel non muoion gli atomi brillanti. »4 








Vive quel fuoco che riscalda il seno 
e ne misura i palpiti frementi, 

vive il desio che puro che sereno 
trova il vigor ne’ casti sentimenti. 


E allor che sarà spenta quella face 
o in vano manderà smorte faville, 
e intorno a "l cor che faticoso tace 
le passioni si faran tranquille; 


allor quel Dio da la saetta fera 
che le foglie appassite ancor redime, 
l' ala d’ Amor, che eternamente impera 
a ’l ciel le spoglie involerà sublime. 
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A UN TIRANNO 








Stolto Signor, che furibondo il piede 
tieni su i dritti de l’umane genti, 
che contristi e minacci e vil mercede 
cingi sul capo d’esecrati eventi; 


a che d’orrori e di bugiarda fede 
stanchi natura e tema alfin non senti ? 
Fremiti han l’aure, e da l’infesta sede 
gemono i cespi de le zolle algenti. 





Non odi i pianti di che pregni sono? 
Porgi l'orecchio da l'infausta villa, 
e se di pieta il cuore ancor non angi, 


strappa quel velo onde si veste il trono, 
mirane il sangue che fumante stilla 
e se d'amor ti cal, misero, piangi | 








VANO DESIO 











Focene e tremebonde ombre d'ulivi 


che su l’umide zolle, erme, posate, 
qual da le vene de gli arbor giulivi 
tremula fantasia voi ne destate? 


Onde commosse de’ sonanti rivi 
e murmuri solenni de l'estate, 
qual d'armonia fra gli ondeggianti clivi 
secreta piena al Sol ne confidate ? 





Forse voi, de la terra umili figli, 
al palpitante ciel forse chiedete 
l'eco d'amor che a ’l vostro si somigli ? 


O de la vita l'arido mistero 
ite cercando? In van lo bramerete: 
arcano è tutto, e troppo lunge il vero | 








MOMENTO TRISTE 





OTUAMON 
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Pattida notte e vetginal candore, 
oggi doglioso il cor vi risaluta: 


l’alma finestra onde parlava Amore 
per sempre è muta! 


Più su ’l verone de l’albergo antico 
più Walmirà non siede, in confidente 
veste raccolta, a rimirar l’aprìico 

etra fulgente. 





Ella n’andò 1 le grate sponde e i fiori 
vaghi lasciando e le silenti zolle, 
or vive a ”l tedio di civil clamori 
infesto e molle. 


Or non risente più, ella crudele 
l'eco de’ mici sospiri! or qui giacendo 
in vano io gemerò tristi querele 

ahimè l'intendo | 


Non più sul cor, da' zeffiri portato 
verrà il suo nome, e né l'arguto suono 
verrà de la sua voce, ond’era usato 

facile dono. 


Fulgida soglia, onde cotanta speme 
trassi desiosa, or, fatta nuda, oscura 
ritorni a’l pensier mio, cui tanta preme 

orrida cura. 








Oh che vuoto infecondo e sconsolato 
l'anima tiene! Oh come in verde etade 
à l’apparir de ’l vero il sogno aurato 

gelido cade! 


Ed or che tutto de'l mortal cammino 
tutto ho perduto, e pesami la vita 
e gel di morte in petto a vil destino 
forse m’invita, 


s' ancor la vedi tu, vergine Dea, 
baciala in viso, e dille che di pieno 
fervido amore omai più non si bea 

l'arido seno. 


Di che a l’ardor primiero alto successe 
ozio d’affetti e inutile speranza; 
e che di pianto sol funerea messe 


oggi m’avanza. 








IL SEME DELL’UNIVERSO 











Ave, immenso dator di sovrumani 


fati, che l'universo alto correggi, 


seme fecondo, che infinite greggi 


pasci di mondi innumeri e sovrani. 


Tu il soffio de la vita animi e reggi! 
E pria ne’ cieli sconfinati e arcani 


agile il volvi, e quindi tra gli umani 


quaggiù l'avventi in sempiterne leggi. 





Sei tu l'amor che ’l genio invigorio 
alto di Dante e a quegli onde sereno 


e indomito da "1 polso il Nume uscio? 


Non io favilie di superna face 
ti chieggo allor, ma generoso almeno 


iovìi un raggio ver’ me denso di pace. 
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AI LAVORATORI 





Sudate, o grandi figli de "l Lavoro, 


e il sudor de le fronti abbia virtude: 
diman quell’opra faticosa e rude 


cingerà la dovizia ed il decoro. 


Sudate! avrà sua fin la tresca, e l’oro 
che ’1 ciipido signor fero racchiude 
rifuggirà da l’ozio e su le nude 
virili braccia splenderà l’alloro. 


Coraggio, figli, affratellati insieme 
in voi la fè, l'estremo ardir, l'amore: 
d'auro superba trionferà la Speme, 


ruineranno i troni a *l nuovo albore. 
Il pan vi serba e "l fecondato seme 
de la giustizia il dì vendicatore. 
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AL SOLE 















E tu, d'eccelse e trionfate a "l cielo 


ampie magioni e rutilanti sfere 
abitatore eterno, intatto nume, 
Febo, n’ascolta. 


Allor che l’igneo sfolgorante plaustro 
lento rivolvi in su l'eterea mole, 
e a l'occidente, impareggiato auriga, 
superbo il guidi; 


onde a la terra e luce e dardi avventi 
pregni di vita, e l'occultato seme 
d'essi fecondo, a *l vegetante suolo 
ecco germoglia; . 


o quando a tergo il tramontato polo 
roseo abbandoni e d’ignorati allumi 
nuovi emisferi la fuggente notte; 

sovvienti, o Padre, 


de’ vecchi tempi, allor che, fresco uscita 
da le tue mani,:partoria Cibele 
e in grembo a lei, postrema e invitta prole 
l'uomo nascea? 


Mugghiavan l’onde a pie’ de le montagne 
alpine, e i fianchi ne ferian battendo 
con fragorosa possa. Irati 4"! pondo 
tenue de’ liti, 





fin su le valli e i denudati piani 
faceano oltraggio pelaghi remoti; 
e ruînosi, in lungo ordin fumanti 
mille vulcani 


per l’ignea bocca vomitavan densi 
flutti di lave e ceneri infeconde 
e luminosa in ciel d'atre faville 
eterna pioggia. 


E folte selve e innumeri foreste 
coprian l'umane sedi, risonanti 
l'ampio ferino grido onde gemea 

l’eter commosso. 


E né l'aratro il faticoso bue 
lento menava e né di cavi tronchi 
agili e presti il mar vedeasi nudo 
fendere il seno. 














Ma infante l'uomo, e d'arti ignaro € d’alme 
virtù creatrici, a le sudate zolle 
chinando il dorso ed a ’l lavoro intento 
passava il giorno. 


E poi che stanco ne riedeva a sera 
a la capanna, in dolce oblio, tranquillo 
posava in grembo a la famiglia il core 
sano e le membra. 


E nulla cura gli mordeva in mente, 
sol che d'amore! amor fiorente e puro 
amor di vita libera e feconda 

d'eterna pace. 


Oh come lieta, d’aurei panni avvolta, 
Pace regnava, illagrimata e industre 
coronatrice di specanze e a l’opre 

fulgido auspicio. 





Vergine dea d'intaminati altari 
stendea sovrano inviolato impero 
grata effondendo da’l rubesto seno 

vita e dovizia. 


Oh venturose prove | oh vaghe sorti 
de l’età prische! Ahi, vana gioia e breve! 
ché già ruina di cangiati eventi 

fatal ne viene! 


Ahimè, qual nume, detestato nume 
superbo e rio tanta di mali acerba 
e di sciagura e pianto infausta aurora 
perfido addusse? 


Ahimè chi primo, sciagurato o folle 
mise discordia tra gli umani petti ? 
chi d'odio eterno ignobile ministro 

primier si fece ? 





Onde esecrato il brando de ’l fratello 
ne ’l1 seno immerge, e de l' intriso acciaro 
l’aure divine e il Sol vituperando 

sangue ragiona ? 


Or veggo imperi già sorgere a mille 
su l’egra terra, e a brani a brani avari 
partirla i figli ed oltraggiarne 1’ alme 

tenere zolle | 


Oh truce. vista 1 A ’l ritornar de ’l Sole 
ecco ruinoso già bellico armento 
ràpido move; già gli fronteggia altera 
l’ oste contraria !... 


Ecco faville e turbinio e polve 
c brandi e scudi e di cozzanti antenne 
ampio fragore ! Ahimè Gradivo ha vinto 
ed alto trionfa. 











E la virente Dea ? Bruttato il seno 
d' orrida infamia, oh lungi ella è fuggita 
du l’insozzato altare, il volto sconcio 

triste celando. 


Ella è fuggita, e ne la fuga ha l’atre 
porte del tempio spalancate; or nulla 
nulla s'oppone a ’l fero Dio che incalza 

morte e ruina! 


Misera e vile ahimé qual veggo a "1 suolo 
morta città, de "l sangue de’ suoi figli 
fumante e lorda, e d'implacati dèi 

guaste vestigia ? 


Da le superbe gloriose mura 
giace divelta! e su *l funereo piano 
tremulo un suono echeggia, e bacia l' urne 
d'Ilio sommersa. 
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Ahi, brancolante tra le meste effigie 
de’ simulacri e gli spezzati altari, 
già testimoni di fatal caterva 
d'estinti erdi, 


privo del raggio de l’eterea luce 
erra un vegliardo, e tremebondi in vano 
gli spenti lumi in ver' le stelle drizza 
e piange e canta. 


Canta il mendico, ed esultanti a 'l1 mesto 
tenue vibrar de le sudate note 
fremono l’ossa, c gemebonda solo 
Eco risponde. 


Inclito Vatel sol memoria e fama 
avrai da "l canto, e imperituri allori! 
di più sereni maledisser l'opra 

de’ padri tuoi. 
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Così gementi e sospirose andiro 
l’ antiche etadi e vil, d'amor digiune, 
colpa a gli umani, che sognir fantasmi 
di morte, E i numi ? 


Anch’ essi i numi anch’ essi ebber la parte 
dissolvitrice ne gli umani eventi: 
visser d’ offerte a’ sanguinati altari 
d’ Atene e Roma. 


Visser d' offerte e seminàr, crudeli, 
germi funesti a suscitar tenzoni; 
o d'ammolliti insinuir costumi 


ozio ne’ petti. 


Di luce eterna folgorante e chiaro 
d' inclite sorti, perdonando un nume 
da l’ orientali plaghe, a lungo atteso 


alfin ne venne. 


movreseazanecaze snessaneonso 
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E dopo intensa, secolar contesa 
fiera e cruenta, i debellati dèi 
ripose in bando, e su le false leggi 

demolitrici 


vinse e trioniò. Trionfo de |’ arti antiche, 
glorioso vanto, e de’ sacrati allori; 
e su le nere ad indagar provette 
arti de’ magi, 


e su l’ immense, innumeri rovine 
de’ vecchi templi e su’ trofei caduti, 
bello di palme e d’ immortal destini 

piantò l'impero. 


Ivi fe’ stanza, ed a le nuove genti 
novella speme di fiorente vita 
e a l’inesausta terra aurate messi 
già promettea. 








Ma amor non vale, ove gli accesi petti 
rode ambizione, e di smodate voglie 
fecondo è il seme ed in civil costume 
rotto il legnaggio | 


E i suoi ministri, falsatori ed empi, 
grave a le leggi e a l'immortal dottrine 
fecero insulto, in regal fasto assisi 

porpora ed oro. 


Ed or siam là da le passate cose ! 
E in van sapienza e in van Sofia svelata 


con l’ aurea face i sempiterni addita 
calli gloriosi. 


Oggi siam là, donde partimmo un giorno 
miseri e fiacchi; ed in morir s' affanna 
l' inetto vulgo, ed a libar contento 
si aflretta il grande, 


L'on 


S' affanna il vulgo, e su le zolle il sangue 
rende e a le mine e le dovizie aduna; 
ma ne le vòte case a vil regime 
Inopia regna. 


Abi gronda il sangue su la dura incude 
da ’l faticoso fronte, ed òr germoglia 

a sostentar chi siede in alto e a scherno 
d’ amor ragiona, 


Oh fra gli umani ingiusta, iniqua tresca 
di calpestati dritti. Oh vista orrenda 
d’ uno che impera e i’ altro ch’ obbedisce 
mansueto e domo. 


Oggi in Siberia soffocata geme 
da lo scudiscio libertade invitta, 
ed a' ribelli il boreal Levita 
morte prepara. 


pre ae Pupe ei sia. hai iù 








Oggi il britanno ferro audace impone 
leggi e catene a’ popoli asserviti, 
e tinge l'alba de ’l novello giorno 
sanguigna aurora. 


O divo Padre e verecondo duce, 
eccone quella che da l’igneo seno 
già partorivi intemerata e pia, 

vergine terra, 


come funesta e brutta e vile e rea 
ella n'è fatta, e quanto ahimè diversa 

dal di che lieta e in fior tra’ coribanti 
danze spandea ! 


E tu che tutto vedi, o somma luce 
cosi ne stai? Né ti commuovi a sdegno ? 
Deh, ti risveglia; su l'iniqua alfine 

traggi vendetta. 
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E poi ch’ a notte il crin biondo e l'aurate 


briglie ne'l mare affonderai celesti, 
più da l'oriente non mostrarle il viso; 
infin che l’empia 


non si ravveda, e l’impudico seno 
schiuda a l'amor di più fulgente nume 
sol che ti vinca, d’ubertà fecondo 
pace e giustizia, 
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A veri immensi da l’ombrosa vesta 
È fuggono innanti e perdonsi lontano, 
e ruscelletti ansanti ne la mesta 
quiete de ’l luogo, solitario e arcano. 


Vaga campagna ed amorosa è questa 
che "1 guardo ammira e che sofferma invano, 
j infin che lungi a l’umile foresta 
il ciel si ricongiunge e a *l verde piano, 







Ob, come grata e dolce si disserra 


la stanca fantasia tra queste valli, 


a mezzo i solchi su la cava terra. 


Novella vita e dilettosa infonde 
l’alma natura, e gli sperati calli 
tornano in mente qui l’aure feconde, 


E PUR.... 











Donna, triste son fatto, ed ogni cosa 
nero un fantasma ne'l suo sen mi mostra, 
miro la luce illanguidir pensosa 

e come a *l guardo mio tutto si prostra. 


Non più sogni, o Walmira, a ruinosa 
l'anima si prepara indegna giostra; 
giace la mente da l’oziar corrosa 


e chiusi i varchi l’avvenir dimostra. 





E pur se un detto sol, nunzio di bene, 
da ’1 tuo labbro movendo, a l’ansio core 
solo un istante almen desse soave, 


dolce mi fora a la passata spene 
tornar desioso, e novellar d’ amore 
ancor che tardi e che ’l sospir sia grave. 
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PER I BOERI 














Da gli splendidi cicli e inargentati 
piovea la luna il consueto raggio 
che di gelido amore i campi avviva. 
‘Tutto era quiete, e altissimo silenzio, 
dappoi che l'universo 


giaceva in sonno, c il mar non mormorava, 
Ecco, ne l’alma e silenziosa notte, 

io vidi che scendeva Gesù Cristo 

di gli eccelsi abituri; 

e avea di bianco una fluente vesta 

come quella de’ cieli, 

e intorno a "l volto una diffusa luce 

come il pallor che la graziosa luna 


intorno intorno tinge. 
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Ei procedeva lentamente, e dietro 

di lui veniva una superba croce 

d'or fiammeggiante, che di rosse cifre 
portava scritto in su la fronte, PACE. 
Cosi, benigno, andava il Nazzareno 
per l'immensa distesa, e una suprema 
gioia infondea su le commosse sfere 
e un divo sol d’inconsumato amore 
gli uscia da 'l guardo. 

Ma poi che presso a le canute rive 
de l'afro continente, in su l'estreme 
piagge fermò le rilucenti penne, ‘ 

e riposar le dive membra Ei volle, 
e mirò quelle zolle, 

e vide allora di fraterno sangue 
umido e rosso il verginal terreno, 
si fuggi inorridendo il Nazzareno. 


DE 
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Bando e sottile un agile battello 
cava le tranquille onde de È mare, 
il ciel rideva silenzioso e bello 
:chiandosi ne l’acque azzurre e care. 


Ma l'aer si cangia; e tenebroso e fello 
la il vento, e su l’infeste amare 

le commosse un tremulo fuscello, 

gil danzante, il grave legno appare. 
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Breve fu il dubbio: un fragoroso schianto, 
indi amplessi, bestemmie, alti scongiuri 
urla feroci e disperato pianto. 


Poi si fe calma; e a l’acque azzurre e care 
sorrise il ciel! ma di fulgenti auguri 
nessun battello risolcava il mare. 





DESIO 














O cieli immensi e limpidi e profondi 
ove il pensier s'annega, e a 'l guardo errante 
fugge codesta infinità di mondi 


che ne'l nulla si volve e va costante, 


onde accoglieste a ’l sen vano e fluttuante 
queste d’atomi arcani e vagabondi 
sublimi schiere? O luci d'or fiammante 


ove traeste i germi alti e fecondi? 





Unico è il seme! E quello stesso ch’ora 
ci dà la vita in voi si rinnovella, 
ed in perenne gir mai non riposa. 


Ne l’orbite fugaci andrete ognora, 
e riostra vita a morte è fatta ancella!... 
Questo sol ne suppiamo, abi picciol cosa! 





ALLA LUNA 











Ecco la luna 


verso ponente 


ne l’aer che imbruna 
ecco spuntar; 


torna la bella 
ninfa ridente, 
d'auro splendente 


torni a regnar. 


Linde fiorite. 
d’obietti a mille 
co’l raggio mite 
finge lontan, 


bacia amorosa 
l'onde tranquille 
colline e ville 
sul vasto pian: 


Gii sale grande 
gli eterei calli 
e lieta spande 
luce e candor; 


a"l mite raggio 
giù ne le valli 
tessono balli 
le ninfe in cor. 








O tu che imperi 


luna, ne ’l cielo, 
mesti pensieri 


già svegli in cor; 


freddo su l’alma 
già spieghi un velo, 
e ratto a 1 gelo 
si desta Amor. 


L’Amor che freme 
non più d'ardori 
non serba speme 
non ha più fe’; 


L’Amor che vive 
sol di dolori 
di lieti fiori 
orno non è! 
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Oh come grato 
piovi diletto, 
fulgido aurato 
disco lunar: 


da ’l confidente 
tuo vago aspetto 
spira l'affetto 
de’! rimembrar, 


Alto e palese 
tu.a ’l nostro male 
porgi cortese 
dolce lenir 


su da l’eccelsa 
plaga immortale 
ove de l’ale 





spieghi il desir. 





mis” “, die = O Tn e PI e _L& 
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Luna, tu sola 
sopisci il duolo, 
tu la parola 


svegli del cor, 


chi triste langue 
gemente e solo 
del tuo gran volo 


sente il favor. 


Forse ii felice 
da l’almo sole 
per quanto lice 
diletto avrà; 


te sola brama 
chi ognor si duole, 
cui l’altro Sole 


mai spunterà. 
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